
AlCLUB ALPINO ITALIANO 
COMMISSIONE CENTRALE DI 

ALPINISMO GIOVANILE
CONGRESSO ALPINISMO GIOVANILE 2018

Reggio Emilia, 11 Novembre 2018

I TEMI DEL METODO E GLI ASPETTI APPLICATIVI

I  TEMI  DEL  METODO  definiscono  e  caratterizzano  i  sei  punti  del  Progetto  Educativo  fornendo  agli
Accompagnatori di Alpinismo Giovanile ed ai loro collaboratori una lettura più dettagliata che li aiuti nelle fasi
della progettazione di tutte le attività. Anche chi marginalmente fosse interessato alle proposte dedicate ai
ragazzi (Famiglie, Sezioni, ecc.) può in essi capire meglio le linee guida che sottendono ogni iniziativa. Siamo
impegnati  ad attualizzare  il  documento che li  descrive raccogliendo i  contributi  che giungeranno prima e
durante il congresso. 

Come stimolo alla collaborazione vi proponiamo qualche riflessione ed alcune domande aperte, senza
per questo escludere altri scenari di discussione.

L’Alpinismo Giovanile opera proponendo ai Giovani la montagna come terreno di azione e come scuola di

vita. Tutto ciò all’interno di tre distinte fasce di età, a partire da quella della socializzazione e indipendenza fino
al raggiungimento della maggiore età, in un auspicato percorso di crescita che ricerca continuità nell’azione ed
un rapporto di collaborazione e di fiducia con le famiglie e gli altri educatori, nel rispetto dei reciproci ruoli.

• Come poter ottenere la continuità nella partecipazione dei giovani mediante l’attrattività delle proposte?

 Al fine di ottenere una positiva continuità nella partecipazione alle attività AG da parte dei nostri giovani,
occorre che la nostra proposta “Montagna per crescere” sia, di pari livello  se non innovativa rispetto alle
moderne offerte formativo-ludico-didattiche che la scuola e le associazioni sport/tempo libero presentano
ai ragazzi ed alle famiglie. La nostra pedagogia “dell’imparare facendo” si dovrà allagare all’uso di tutti
quegli  strumenti  elettronici  e  non che permettono di  vivere  il  contatto con la  natura più  completo ed
avvincente.  Il  livello  di  complicazione  nella  didattica  si  adeguerà  allo  specifico  rapporto
stimolo/curiosità/coinvolgimento/impegno basandosi sulle effettive capacità per le tre diverse fasce d’età,
senza tralasciare specifici interventi che favoriranno modularità, coesione e interazione.  

• Quali  metodi poter applicare per gestire opportunamente la cerniera con le attività dell’infanzia nei
gruppi Family CAI e con i gruppi Juniores dei CAI tenendo in considerazione le opportunità che ne
derivano ma anche la distinzione di queste attività con l’Alpinismo Giovanile?                               

Ritengo che il  metodo dell’interazione propositiva  (con attività  ludico-didattiche e sportive)  la  si  possa
attuare come elemento cerniera verso il family CAI e con i gruppi juniores; le attività proposte avranno
luoghi e tempi propri, ben distinti dalle attività AG.

• Ci  sono  forme  di  collaborazione  possibili  con  altri  soggetti  che  vivono  con  i  giovani  esperienze
educative e di gestione dell’avventura? Se sono di nostro interesse quali modelli si possono replicare
nel CAI? 

Sono  possibili  momenti  d’incontro  dove  le  diverse  realtà  si  presentano  e  scambiano  esperienze  e
riflessioni; tutto ciò si può attuare nell’ottica di ampliare la conoscenza di ciò che ci circonda anche quando
questa non è l’ambiente naturale ma la dimensione sociale. Per quanto riguarda replicare metodi di altri,
anche se interessanti, non mi trovano d’accordo,; preferisco elaborarli e adattarli alla dimensione CAI. Ho
notato che gli standard di sicurezza dell’AG del CAI sono di altissimo livello difficilmente riscontrabili  in
altre associazioni volontarie che operano nell’ambiente naturale.

• Come migliorare il rapporto con i genitori e come inserirlo nei temi del metodo?   

Personalmente ho un ottimo rapporto con i  genitori  con i  quali  teniamo tre assemblee (presentazione
programma -  festa d’estate – fine attività  annuali),  implementabile con gite combinate AG-genitori che



prevedano il raggiungimento di un obiettivo comune (vetta, antro, rifugio) per strade diverse con diversi
accompagnatori, per scambiarsi poi tramite giochi ed attività quanto provato nella giornata speciale.

Per l’Accompagnatore è fondamentale costruire un rapporto con i Giovani all’interno del quale gli vengano

riconosciute esperienza, abilità organizzative e tecniche, cultura della montagna, sensibilità sui temi ambientali

ed un ruolo guida per la crescita umana del Giovane.

• Come favorire l’avvicinamento a questo ruolo dei Soci, in particolare quelli più giovani che possono 
stabilire un rapporto particolare con i ragazzi dell’Alpinismo Giovanile, considerando anche la 
responsabilità che ne deriva?                                                                                                                

Credo sia la domanda più difficile alla quale rispondere. Talvolta il socio giovane che si avvicina alla nostra 
attività ha assistito alla proiezione in sede dei film realizzati con i giovani e dai giovani della sezione. 
Coinvolgere un socio nell’AG non avviene per caso, in particolare se il socio è da poco maggiorenne. Spesso, 
chi sarà poi coinvolto nelle attività AG, è un titolato di un’altra disciplina che chiamiamo per un’escursione 
combinata e che il mondo “dei padroni del futuro” cattura per dinamismo, fascino, impegno, soddisfazione.

Come valorizzare il contributo dei Soci Seniores?    

Facendoli intervenire in quelle gite dove la dimensione del racconto di una strana storia, spesso misteriosa, 
fatta da un “nonno” crea una dimensione che sfiora la teatralità partecipativa (il nonno giornalista Luciano 
Bonati sale con AG Spezia al Monte Castellaro di Pignone vestito da antico ligure e racconta di come lui, 
guerriero del Cigno ha sconfitto i romani). Per esperienza personale i più grandi sono affascinati quando 
camminano con un “nonno cronista” che racconta di sentieri di guerra, di pace, di lavoro. Il nonno non 
racconta perchè l’ha letto, ricorda quello che ha visto, ciò è noto come efficacia della narrazione.

• L’età degli accompagnatori, la loro capacità alpinistica e la relativa formazione sono rilevanti? 

Capacità Alpinistica e Formazione Culturale sono imprescindibili per un titolato AG. L’età come il tempo
è relativa.

Il Gruppo di Alpinismo Giovanile è il  nucleo sociale all’interno del quale si riconoscono i  Giovani e i loro

Accompagnatori.

• Sono ancora attuali i parametri, anche numerici, della formazione dei gruppi?                                   

SI sono ancora attuali anche se sposterei in terza fascia (livello avanzato) le ragazze ed i ragazzi 14, questo 
sulla base della fisiologia e delle capacità intellettive.

• Quali metodi applicare per garantire esperienze gratificanti e continuative ai loro componenti in un 
clima di serenità e di reciproco rispetto?                                                                                                  

Il Gruppo è uno ed ognuno è il gruppo. La conquista del gruppo è la conquista del singolo che nel gruppo 
si riconosce pur senza perdere identità, peculiarità, interessi e individualità.

• Come favorire nei giovani, nel corso degli anni, una sempre maggior autonomia operativa e la 
leadership nel Gruppo?                                                                                                                             

Favorire l’Autonomia Operativa, che dovrà avere livelli di impegno incrementali, mediante attività 
ludico/tecniche preparate e ripetute nel tempo, dove la presenza dell’accompagnatore apparirà meno o con 
diversa modalità facendo percepire al giovane la forza dell’autonomia; irrinunciabili gli standard di sicurezza 
AG CAI. Fondamentale è lo stimolo alla leadership dove questa è esempio, sprone ed aiuto al gruppo, altre 
forme che differisco da questa sono ovviamente deprecabili.



L’Alpinismo Giovanile è chiamato a proporre ai Giovani una gamma molto ampia di Attività sociali, sportive,

culturali, formative, a partire dall’escursionismo che consideriamo prevalente. Ciò sia per garantire delle scelte

consapevoli per il futuro, ma anche per assecondare le richieste dei Giovani, sempre più attenti alle nuove

possibilità  di  azione.  La  formazione dei  Giovani  si  sviluppa  attraverso  i  Corsi  di  Alpinismo Giovanile.  La

pluralità delle attività proposte in montagna e la continuità del rapporto negli anni sono modi per caratterizzare

un Progetto Educativo altrimenti riferibile ad altre tipologie di proposte associative…

• Come poter garantire un’offerta equilibrata e sostenibile all’interno delle Sezioni CAI, quando serva 
anche in collaborazione con gli esperti di altre discipline?                                                                         

La collaborazione in senso trasversale con tutte le anime del CAI è motore irrinunciabile, è il valore aggiunto 
all’Alpinismo Giovanile, ciò senza che la figura ANAG-AAG risulti mutilata tecnicamente o culturalmente. Il 
rapporto di collaborazione dell’AG Spezia con gli Istruttori di Speleologia è particolarmente proficuo non solo a
livello sezionale. Buono il rapporto con gli Istruttori di Arrampicata/Alpinismo.

• I Giovani apprezzano i corsi di Alpinismo Giovanile o preferiscono programmi meno vincolanti?

I corsi AG sono apprezzati per l’ottima qualità culturale e tecnica, forte il legame che si crea all’interno dei
gruppi, straordinaria la capacità inclusiva che si è sempre sviluppata durante i corsi.

• Quale può essere il futuro dei corsi di base di Alpinismo Giovanile e dei corsi monotematici?                 

Rilevante sarà lo sviluppo in chiave moderna dei corsi monotematici, li vedrei come costanti aggiornamenti
per gli aquilotti. Indispensabile ascoltare per comprendere gli interessi degli aquilotti e creare soluzioni che
hanno nell’ambiente montano una risposta/proposta interessante.

• Come valorizzare opportunamente, oltre alle Attività proprie, anche quelle promozionali (ad es. 
all’esterno del sodalizio, nelle scuole, verso altre associazioni) valutandone l’efficacia in termini di 
ritorni verso l’Alpinismo Giovanile?     

Per la sezione della Spezia l’attività di presentazione nelle scuole ha dato risulti eccellenti in termini di 
fidelizzazione ed iscrizioni (in particolare scuola primaria e medie inferiore). Altri eventi come Castagnata 
Sociale, Escursione al Presepe, giornata dei Parchi hanno avuto un debolissimo ritorno.               

Il coinvolgimento dei Giovani avviene con un Metodo che aspira ad ottenere lo spontaneo interesse degli

stessi verso la natura, la montagna e l’attività ludico-motoria con spirito di avventura e di libertà, applicando il

concetto  “dell’imparare  facendo”.  Tra  le  abilità  degli  Accompagnatori  deve  esserci  anche  la  capacità  di

tradurre in linguaggi e metodi opportuni per i Giovani, il bagaglio di conoscenze a propria disposizione.

• Come possiamo rinforzare queste specificità di applicazione del Progetto Educativo per caratterizzare
la formazione degli Accompagnatori, differenziandone il percorso rispetto agli altri titolati e qualificati
del CAI?   

Alpinismo  Giovanile  e  quello  che  René  Dumal  definiva  “Arte  di  trasformare  un  idea  in  azione”  alla
preparazione tecnica che deve eccellere, nei termini e nei valori richiesti nei corsi AAG fino ad oggi svolti,
la preparazione culturale e pedagogica non può essere ad essa inferiore. Risulta dunque programmare
una  serie  di  aggiornamenti  pedagogici  che  rispecchino  modernità  ed  uniformità  per  tutto  il  territorio
nazionale.                                                                                                                                                       

• Come favorire la dimensione ludica differenziando opportunamente i Giovani per fasce di età? 

La dimensione Ludica deve essere differenziata quando la fisicità, le conoscenze e la manualità/operatività
stessa del  gioco suddivide per fasce d’età.  Il  gioco è motore per conoscere e divertirsi;  un esempio per



favorire l’attività ludica è la riscoperta di quei giochi che si facevano in gruppo come la simulazione dei famosi
“Giochi Senza Frontiere”.

             

All’interno del CAI i Gruppi di Alpinismo Giovanile hanno l’aspirazione di tendere all’Uniformità operativa,

puntando al riconoscimento di una caratterizzazione specifica del ruolo di Accompagnatore valida su tutto il
territorio nazionale.

• Come favorire e valorizzare le iniziative di condivisione tra le Sezioni CAI, i raduni e le gite a carattere
territoriale/nazionale?

Favorendo durante aggiornamenti OTO e congressi d’interesse nazionale appositi tavoli  d’interscambio
delle offerte fra Gruppi, Sezioni e Scuole.

• Come intervenire a livello di formazione dei titolati e di approvazione dell’attività per indurre a 
comportamenti “più uniformi”?  

L’Uniformità di comportamento è già prevista nel titolo per il quale l’Accompagnatore è stato 
riconosciuto idoneo.                                                                                                         

• Possiamo pensare che favorire la formazione di scuole di Alpinismo Giovanile (al momento molto 
poche) possa favorire questo passaggio?                                                                                         

            Sicuramente si, la Scuola è organo di uniformità e controllo.

ALPINISMO GIOVANILE CAI SEZIONE DELLA SPEZIA.


